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Costanza Melani, Effetto Poe. Influssi dello scrittore americano sulla letteratura italiana, Firenze, Firenze University Press, 2006, pp.326.
   “Deep into that darkness peering, long I stood there, wondering, fearing, / Doubting, dreaming dreams no mortal ever dared to dream before...”. E’ vero, Edgar Allan Poe è uno di quei poeti che ha osato sognare sogni mai sognati prima. Non lo si evince solo da questo paio di versi di una sua celebre poesia, ”The Raven” (“Il corvo”); lo si nota chiaramente in  tutta la sua opera, lirica e no, nella quale ossessioni e incubi vengono tradotti in parole, forme, immagini, simboli di forte impatto emotivo.

   Fu proprio grazie a questa suggestiva potenza visionaria che anche la sua narrativa non tardò a diventare “modello universale del racconto fantastico” (lo ha scritto Italo Calvino), o che, più in generale, la sua arte - nonostante l’iniziale scetticismo della critica americana, che lo ha ammesso con notevole e colpevole ritardo fra i grandi letterati del suo paese - trovò ammiratori e proseliti, prima in Francia e poi nel resto d’Europa.
   Mentre infatti nella puritana America Poe veniva condannato per la sregolatezza della sua condotta antiborghese, nasceva e si andava affermando in Francia il suo mito come poeta variamente romantico, maledetto, simbolista, come narratore del fantastico o come il teorico di quella poetica che vede nell’arte il proprio unico fine e il proprio unico spazio.
   Il merito di avere scoperto Poe spetta a Baudelaire, che provava verso lo scrittore americano non solo un’attrazione intellettuale, spirituale, poetica, ma sentiva anche una profonda vicinanza emotivo-biografica, tanto da eleggerlo a proprio alter ego d’oltreoceano e a celebrarlo con commenti alle sue opere e - nonostante la almeno iniziale scarsa conoscenza della lingua inglese - con numerose traduzioni. Fu poi la volta di Mallarmé, che ne tradusse le poesie (Les Poèmes d'Edgar Poe, 1888) e ne fece un antesignano dell’esperienza simbolista e decadente.

   Attraverso queste prime eleganti traduzioni e questi primi appassionati saggi critico-biografici di marca prevalentemente francese l’Europa poté così conoscere Edgar Allan Poe, ovvero la modernità della sua produzione per istanze psicologiche e modalità narrative, la sua capacità inventiva di generi letterari inediti, su tutti il poliziesco (vero Watson?), la sua arte, nella quale la visionarietà talvolta più sfrenata si compenetra, senza creare attriti di sorta, con la struttura formale e razionale del metodo narrativo. In breve, i colleghi europei poterono ammirare e prendere a modello uno scrittore che aveva saputo offrire una lucidissima rappresentazione degli incubi altrimenti negati o rimossi dalla società - e non solo da quella a lui coeva.
   E’ partendo da queste necessarie premesse francesi (“L’inevitabile passage francese: l’incontro letterario fra Poe e Baudelaire”) che prende avvio questo saggio critico di Costanza Melani rivolto allo studio delle relazioni fra l’opera di Poe e quella degli scrittori e intellettuali italiani che da lui, a vario titolo, hanno tratto ispirazione nel corso di circa un secolo.

   Si tratta di uno studio approfondito e ampiamente documentato, che, grazie a queste qualità, segue lo sviluppo dell’effetto Poe sulla cultura italiana in tutte le sue sfaccettature più o meno palesi, prendendo in esame l’opera di traduttori, critici, poeti, narratori… (ci sono anche due preziosissime appendici informative che elencano l’una gli studi di critici italiani sullo scrittore americano usciti dal 1870 al 2006 e l’altra le versioni nella nostra lingua della sua opera apparse dal 1857 al 2006).
   Si parte dal suo primo traduttore e critico, quell’Eugenio Camerini che opera nella Torino intellettualmente vivace e moderna dell’inizio del secondo Ottocento: città aperta alle correnti artistiche che provenivano dall’Europa e principalmente dalla Francia.

   Camerini è molto legato alla visione baudelaireana di Poe - ha letto i suoi saggi e si è appoggiato alle sue versioni -, tuttavia riconosce come l’opera di importazione da parte del poeta francese non sia del tutto scevra da acritica ammirazione: “Camerini si accorge […] che la versione di Baudelaire risente a tratti della profonda ammirazione che il francese nutre nei confronti dell’americano, dovuta anche al sentimento di identificazione in uno stile di vita antiborghese e anticonformista, e accetta di aggiustare il tiro critico, temperando le informazioni elogiative di Baudelaire con quelle meno lusinghiere fornite dai biografi americani” (p.22).

   Senza abbandonarsi agli entusiasmi talvolta eccessivi di Baudelaire, Camerini comprende tutta la portata innovativa dell’opera di Poe nella sua capacità di fondere le vette più alte della fantasia e dell’immaginazione con la coerenza narrativa e la razionalità, anticipando quello che sarà il tratto precipuo della visione critica italiana che, a paragone della francese, ha saputo esprimere da subito giudizi più equilibrati: “La critica italiana ha […] contribuito alla diffusione di un’immagine di Poe più moderata rispetto a quella francese dai toni mitici e apologetici e ha espresso giudizi a volte precisi e illuminanti, sottolineando di frequente […] la compresenza in Poe di due facoltà, quella immaginativa e visionaria e quella logica e raziocinante” (p.234).
   Per quel che riguarda gli scrittori e i movimenti letterari italiani che hanno variamente tratto ispirazione dall’opera di Poe, Costanza Melani - attraverso una analisi comparata tesa a mettere in luce sia gli influssi diretti, certificati, sia quelli più indiretti e nascosti, ricavati dalla paziente lettura di molte opere e documenti -  individua tre fasi chiave in un percorso che copre l’arco di quasi un secolo.

   Il primo Poe ad arrivare in Italia è lo scrittore romantico che apre le porte al fantastico, allargando così i limiti di una realtà troppo stretta entro la quale la letteratura italiana tendeva a rimanere confinata a causa del predominio del Positivismo culturale. Gli scrittori che scrivono a cavallo fra gli anni Cinquanta e Ottanta dell’Ottocento – da Guerrazzi a Maineri agli Scapigliati milanesi - recepiscono in primo luogo gli elementi visionari presenti nella sua opera: Poe insegna a rappresentare incubi, follia, dimensioni oniriche…; spinge a sperimentare moduli letterari ben più estremi di quelli legati al temperato e moralistico romanticismo manzoniano e al filone storicistico.
   E’ grazie anche a queste caratteristiche e a una sempre maggiore e più accurata comprensione delle sue opere, anche teoriche, che l’influsso di Poe si estende fino ai primi anni del secolo successivo. Per d’Annunzio, Pascoli e Gozzano, Poe è l’artista di riferimento di un’arte antipositivista. Insieme a quella di Gautier e Wilde, la sua opera si fa, in quest’ottica simbolista e decadente, modello emblematico di un’estetica antirealistica che vuole l’arte autonoma dalla morale e dalla storia; un’arte il cui unico fine è la produzione della Bellezza in quanto tale.
   E siamo arrivati in pieno Novecento, laddove l’effetto Poe appare nel contempo più profondo e più sfumato. Più profondo perché la lettura di Poe è ormai una tappa culturale fondamentale anche nel nostro paese; più sfumato perché, proprio grazie a questa lettura durata circa un secolo, il fantastico italiano, in scrittori quali Landolfi, Buzzati e Calvino, ha ormai raggiunto la propria originale maturità espressiva: “Questo viaggio di appropriazione dura almeno un secolo e termina […] con i nomi di Landolfi, Buzzati e Calvino, tre scrittori  diversi, ma ugualmente portatori di un fantastico italiano ormai maturo e originale” (p.238). 

   Quello di Poe in Italia è stato proprio un viaggio nel tempo molto bello, coinvolgente e denso di incontri interessanti, non certo “un cammino oscuro e solitario” (“By a route obscure and lonely…”) come quello che lo porta alla sua “Dream-Land” (“Terra di sogno”); un percorso che Costanza Melani ha saputo ritracciare in ogni sua più tortuosa e sfumata diramazione.
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